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ü'EOÜCATORE
OEÌtUn SVIZZERA ITfiüIANfl

NAPOLIE

Napalm mio, tut fé tristezze saie.
Tristezze ca fenesceno a ccanzone ».

[Da una canzone napoletana).

La boccuccia vergine della bimba si apriva verso il
cielo come il calice di un fiore, gettando generosamente
nell' aria il canto e la gioia; la sua testolina bionda
seguiva il ritmo della canzone come un anemone al vento.

Allora, al mio cuore avido di nuova bellezza, s'è
rivelata Napoli.

a 3

— Ma perchè non cammina il trainine?
— « Sarà interrotta la corrente ». —
— « 0 il cervello del conduttore! ». —
Comunque sia, il tramane non cammina, ed una

cinquantina di persone col petto forte e le braccia buone,
non grida e non protesta, né eà duole di arrivar tardi
all'impiego od all'appuntamento, stemperando la noia
dell'aspettativa nelle facezie e nelle chiacchiere.

Tutti i giorni succede così. Xon si può più muoversi
a Napoli: si perdono delle mezz'ore aspettando un
tramway, e se ne perdono altre su di una vettura iint-
mobilizzata sulla via. Quasi tutti i giorni la cronaca
cittadina registra delle disgrazie tramviarie.

Quel che è peggio, non si protesta, nò -si provvede.
Si fanno discussioni altrettanto lunghe quanto inutili
in Consiglio municipale, senza venire mai ad una
risoluzione energica. T pomposi ordini del giorno, votati a
batter di mani, bastano pei- giustificare l'amministrazione

diel comune: il risultato pratico che ne dovrebbe
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derivare non interessa nessuno, poiché non interessa i
politicanti, uè quella eli destra né quelli da sinistra.

Quante volte, costretto per mezz'ora a contemplare
attraverso i vetri appannati dei finestrini la stessa via
coperta di immondizie e lo stesso palazzo imbrattato
di fango, mi rodo dal desiderio di vedere cento pugni
feltrata di buoni commercianti milanesi, o nord-americani

spezzare tutti quei vetri, disertando le vetture in
segno di protesta! Ma qui. se ne escono cento, ne
entrano centocinquanta: senza contare, che, se si doves-
sero applicare simili sistemi di reazione per ogni
genere di ritardi nella cosa pubblica, bisognerebbe
voltare di sopra in sótto mezza Napoli. T napoletani che
tutte queste cose le capiscono, e sanno benissimo di
trovarsi chiusi nella rete di u.n destino irrevocabile.
stanno zitti ed aspettano con santa pazienza. Una volta
o l'altra deve ben venire anche il giorno della, morte!

La vita napoletana paie tutta conipenetrata da
questo sentimento, che in tempi normali indispettisce,
mentre in questi giorni d' angoscia, comsmuove. Gli
impiegati che vi fanno perder tempo nei pubblici uffici.
se vi permettete di fare qualche osservazione e di
mostrare impazienza, rispondono filosoficamente : « La
vita è fatta così ». Difatti, a Napoli è fatta così.
Begli« un laisser-aller, una fiducia così illimitata nella
'divina provvidenza, una rassegnazione così {perfetta,
da edificare un cenobita. L'aria è così tiepida, il cielo
così bello, l'anima così placida in questo regno del
canto e della bellezza! Si vive e si muore. A che scopo
affaccendarsi tanto, se pur si deve morire?

h a
Così, mentre il tramine giace immobile -sulla via,

io me ne sto a testa bassa immerso in gravi pensieri.
Il frenatore, per niente commosso dalla paralisi del silo
veicolo, canticchia in sordina la canzone di moda:

« Ah Margarete
t' e im parato o me
OaVW(/minore è fatte pé' vcam'.r,
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La voce della girovaga cantatrice sale per l'aria
su eliche d'oro. Nell'orizzonte, intorno intorno appare
un tremolìo di stelle. E, forse spinto dal ritmo incessante

di tutte le cose, il tramme riprende la sua eorsa
dondolando sulle rotaie malsicure.

Ora il suo -movimento si propaga rapidamente al-

l'ingiro in circoli concentrici. Tutto è danza e frenesìa.
Le voci dei cantanti salgono dalle trattorìe e dai
passeggi solitari, accompagnate da chitarre e mandolini. Le
parole somimesse degl'innamorati vanno al cuore più
forti di quelle sonore e cadenzate dei rivenduglioli e dei

bottegai. Ogni parola ed ogni gesto sono espressivi come
un canto. Non cantano anch'essi i palazzi pieni di luce.'
Non pare che le colline intorno al golfo beato muovano

anch'esse leggermente il passo per la danza? Il
Vesuvio lontano lontano illumina con la sua fiaccola
ardente la ridda frenetica della città e del mare,
lanciando sguardi infuocati negli spazi immensi. Ed allora
mi pare che la terra tutta si rinnovi in un impeto di
ebbrezza, festeggiando la ereazione e l'annientamento,
rodio e l'amore, la vita e la morte.

a a

Srdla grande e povera città pende tuia minaccia. La
vita beata e leggera di un tempo non resiste più alia
ressa formidabile delle esigenze nuove. Le leggi della
economia si sono mutate velocemente, mentre questo
popolo non ha seguito che a stento la corsa dei secoli
nuovi. Le canzoni non bastano più a consolare le nuove
generazioni, e la città moderna col suo lusso e le sue
esigenze s'è sovrapposta alla città antica. Su per le
colline al Vomero ed a Capodimonte si sono arrampicate
le strade ed i palazzi ed una nuova città, con viali, case
e piazze .moderne, guarda superbamente dall'alto. Questa

nuova città schiaccerà a poco a poco sotto i suoi
ginocchi la antica Napoli delle poesie e delle canzoni.
La nuova Piedigrotta, invece che di una, poetica tenzone
di popolari cantanti, è diventata ormai un monopolio
di ed itoii.
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La vecchia Napoli soffoca nei ba^^i quartieri lungo
via Toledo, che, malgrado il battesimo di Borna,
continua a chiamarsi « Toledo ».

Santa Lucia è scomparsa. 1 marinai e le barche una
volta risonanti del canto degl'innamorati non ci sono
più. Ora, una. lunga fila di Hotels e di Pensioni per gli
inglesi guarda freddamente il mare. La canzone di Santa
Lucia, tanto popolare all'estero, non si ricorda più a

Napoli. Poiché ogni anno un nugolo di canzoni nuove
fa scomparire le antiche.

Se ne son fatte di molte, e di scherzevoli, anche
durante la guerra. Così, mentre ogni mattina centinaia di
persone in lunga corvée aspettano un pezzo dì pane
alle porte chiuse degli spacci municipali, i buontemponi
hanno trovato la canzone a proposito ed in pochi giorni
corre su tutte le bocche. Ne citerei qualche strofa se non
fosse troppo lepida per noi puritani.

Non è che la canzone abbia il magico potere di far
aprire le porte sbarrate o di far comparire il pane
quando non c'è; ma così è insita in questo popolo la
tendenza a tramutare in ritmi la gioia ed il dolore, che

per ogni piaga si trova un velo roseo d'illusione onde

coprirla, e per ogni noia, uno scherzo.

« Napule mio, tuW è tristezze saie,

Tristezze ca fen-esceno a ccamzone! »

Attitudine tutta estetica di un popolo, nato per vivere
e lasciar vivere, senza ostentazione e senza sforzo,
assaporando le giornate ad una ad una, nell'armonia e nella
bellezza di una terra benedetta dal sole. La vita passa
così su ritmi leggieri; amara per la miseria e per lo
stento, dolce per quel sorriso lieve di bellezza che vi
aleggia sopra. Così, come la strofa dà una canzone:
Nella prima, parte racconta in recitativo una avventura
dolorosa d'amore; nel ritornello, trascinata da- un
sentimento di speranza o di dolce ricordo, sublima con note
frenetiche quella passione che ha causato il dolore, ma
che sola pur sempre dà senso all'esistenza.
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« Chest' è 'a. vita ra se campa a Na-pnle
(.'liest' è 'a vita ca voglio campa »

A chi non piace, se ne vada: i napoletani non fanno
troppi complimenti. Chi ha molla denari nei
portafoglio, vivrà oc moramente nelle pensoni «ad hoc»; ma
non pretenda di capire qualche cosa dell'anima di questo

popolo che ha trovato oimai il suo nirvana al di là
della ricchezÄi e dell'orgoglio. Per capire qualche cosa,
bisogna essere nati qui, aver diviso il proprio pane con
il popolo, aver amato e sofferto con lui in questi quartieri

bui; e liberarsi un momento dalla idea fissa di noi
moderni^ che non si'possa rivere al mondo' senza molti
quattrini in tasca e molte belle idee in mente.

Questo elico « per rapire; per ani-are, è più difficile.
Bisogna essere nati per amare.

Vittorio Righetti.

£a Scuola nuova uì Bierges
e ie materie d* insegnameiìto "

Dopo essersi occupato dell'educazione intellettuale in
generale, il de-Yasconeellos passa a trattare, nel III capitolo

dea sa« volume, dei metodi e dei procedimenti, ehe,
nella scuola di tìierges, venivano seguiti nell'insegnamento
delle diverse materie.

Egli paria in primo luog-o delle SCIENZE NATURALI,
in quantv esse rappresentano la base essenziale in
rapporto all'educazione del fanciullo nei suoi primi anni di
scuola, nei periodo, cioè, di preparazione e di formazione.
Esse rispondono ai bisogni innati nel fanciullo di agire e

di cestinile e. siccome mettono al contatto con le realtà
della vita e orna 1" forme dell'attività umana, fanno acquistare

le abitudini di lavoro, di ricerca, di critica e di con-
troìlo, abitudini che stanno alla base di qualsiasi progresso.

Affinchè tale inseg-namento abbia a rispondere
veramente allo scopo, è necessario, in primo luogo, renderlo

(lì Lettura fatta nei afoaeo pedagogico delie Scuole Coiimnali di

Lugano il 20 febbraio 1918.
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conciato mettendo l'allievo in presenza delle cose e dei fatti
naturali in modo ch'egli possa acquistare l'abilità alle
osservazioni ed alle esperienze, le quali, perù, occorre vengano
fatte con ordine e secondo eerti principi. Si partirà dai caratteri

più appari se-enti e dal luogo circostante per arrivare
alla conoscenza dell'ambiente, degli animali, delle piante e
delle cose in esso esistenti e conseguentemente alla maniera
di adattare ai bostri bisogni le risorse della natura. In
seguito saranno oggetto di studio i caratteri meno appariscenti

e si passerà gradatamente verso i luoghi più lontani.
Ma l'insegnamento non deve limitarsi ad una semplice

accumulazione di idee, senza ordine, senza rapporto fra di
loro: occorre, in seguito, mediante ravvicinamenti, confronti
e constatazioni, arrivare alle idee generali, ai raggruppamenti,

alle classificazioni. È evidente, che l'applicazione di
un procedimento come questo richiede materiale numeroso e

vario, affinchè gli allievi abbiano- la. possibilità di osservare
ed espeiimentare nell'ambiente in cui vivono e possano, poi.
meglio comprendere ed assimilare quanto trovasi in altri
luoghi. À Bierges il materiale non mancava ed era tale da

permeitele il raggiungimento delle idee generali, che
venivano integrate con lo studio di altri ambienti durante le
passeggiate, necessarie per rendere l'insegnamento scientifico

veramente proficuo. Gli allievi hanno campo, durante
le escursioni, di visitare altre legioni, giardini zoolgici e

botanici, esposizoni di animali, musei di storia naturale,
officine, fabbriche, d'ogni genere e possono in tal modo
acquistare numerose cognizioni, le quali, aggiunte a quelle
già acquisite nella scuola, valgono a dare all'insegnamento
maggior vastità, maggior carattere di stabilità ed insieme
di praticità. Cosi, ad esempio, durante la visiti! ad una
fabbrica, non solo s'acquistano nuove idee, ma si vede
ancora l'applicazione delle cognizioni imparate nella scuola.
il die vale a suscitare maggior interesse allo studio. T)

grande utilità per l'insegnamento scientifico sono anche i
lavori manuali, le collezioni ed i laboratori. Le collezioni
devono essere fatte dagli allievi stessi ed occorre rispondano

il meglio possibile all'ambiente naturale degli oggetti
classificati: i laboratori devono contenere numerosi istru-
menti precisi, perche gli esperimenti abbiano a riescire bone
ed a non ingenerare esitazione e dubbio. La précisions è

necessaria ancora, perchè l'allievo, il quale (ostruisce
'strumenti durante i 'avori manuali, abbia, comparando i

-mi a quell: forniti dai laboratori, a fermarsi un'idea dei
piogressi realizzati nel campo della scienza e della tecnica
e perchè, infine, possa acquistare l'abitudine all'esattezza.
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E E

Per le MATEMATICHE il de-Vaseoneeilos osserva che,
contrariamente a quanto taluno crede, riescono, quando
insegnate con buoni criteri, bene accette, perchè rispondono a
sentimenti profondamente umani: la ricerca dell'incognito,
il bisogno di agire, la smania di arrivare ai risultati. Per
svegliare l'interesse occorre che questo insegnamento ricorra
agli oggetti e conduca praticamente alle nozioni aritmetiche,

geometriche ed algebriche. Anche qui, come già per le
scienze naturali, occorrono osservazioni ed esperimenti:
niente definizioni astratte e regole confuse, alle quali
l'allievo arriva gradatamente e sicuramente ricavandole dagli
oggetti che possono fornire dati matematici. Procedendo
così il calcolo non appare come fine a se stesso, bensì come
mezzo per esprimere idee e sensazioni.

Ovunque l'allievo ha l'occasione di servirsi dei numeri e

di convincersi dell'utilità di queste nozioni; donde la necessità

di mettere in relazione quest'insegnamento con la vite
del fanciullo, con la vita scolastica e con le altre materie di
insegnamento, dalle quali sempre si possono ricavare
applicazioni per lo studio delle matematiche.

I lavori manuali sono al riguardo uno strumento
preziosissimo. L'allievo dinante, per esempio, le lezioni di taglio,
di cartonaggio e di giardinaggio impara praticamente
nozioni di aritmetica e di geometria e queste nozioni sono
parti coiai-mente interessanti, perchè accompagnate dalla
azione. Valido aiuto danno pure le operazioni grafiche ed
il disegno dai quali gli allievi vengono condotti alla
conoscenza dei rapporti esistenti tra la geometria ed i calcolo,
e non meno utili possono essere i bureau per le ordinazioni.
la contabilità delle officine e le società cooperative, come ne
esistevano a Bierges. In ognuna di queste organizzazioni il
fanciullo deve applicare nozioni aritmetiche, delle quali, nel
me/iesimo tempo, viene a conoscere l'importanza dal lato
personale e collettivo.

Le La-i. else eoli tale procedimento si possono formare
alh> -tulio delle matematiche, permettono, durante
l'insegnamento superiore, una maggiore e più facile comprensione

delle verità astratte.
y s

Anehe alla base de]Ï'INSEGNAMENTO LINQUISTECQ
il <;s'-Vasconccllos mette l'osservazione, gli esperimenti ed
il lavoro personale. Prima cura deve essere quella di
abituare il fanciullo a callaie, cioè ad esprimere in nmniera
chiara ed esatta ed insieme con forma facile e bella le sue
idee ed i suoi sentimenti. Il saper parlare bene è di grande
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aiuto soprattutto per lo studio della lingua materna ed è pnre
indispensabile, per le altre materie: risulta da ciò che vi si
deve dare grande importanza fin dal principio.

Hanno, all'uopo, grande valore le descrizioni è le narrazioni

orali, le conferenze, i dialoghi, le discussioni, le
commedie, le recitazioni e la lettura ad alta voce. La lettura
occorre non sia limitata agli esercizi che si fanno in classe.
A Bierges si avevano le cosidette sedute di lettiera, comprendenti

l'ora dei racconti per i piccoli e le letture della sera per
gli altri. Riguardo alle letture che si facevano in classe, il
de-Vaseoneellos osserva ch'esse erano in istretta relazione
con gli altri insegnamenti ed accompagnate da spiegazioni
e commenti, aventi di mira io studio della grammatica. Iella
composizione e dei generi letterari. Siccome nessun libro può
rispondere pienamente agli scopi da raggiungere. Fautore si
manifesta contrario alle antologie e ritiene necessario ohe
ìa scuoia sia dotata di numerosi libri d'ogni gemere, adatti
per tutte le età e per tutti i gusti.

Lo studio della storia letteraria a Bierges veniva messo
in relazione con lo studio della storia generale, secondo il
principio che ogni lavoro d'arte, oltre che dall'autore, dipende
strettamente dalle condizioni dell'ambiente e del tempo.

La COMPOSIZIONE, nell'istituto belga, veniva insegnata
secondo i due principi seguenti.

1° Assegnale soggetti interessanti ed alla portata degli
allievi.

2° Lasciare agli allievi piena libertà d'azione, affinchè
possa svilupparsi l'iniziativa e manifestarsi la personalità.

Per soddisfare il primo principio occorre che i soggetti
siano ricavati dalla realtà conosciuta dall'allievo, dalla vita
personale e scolastica, dalle osseivazioni e dagli esperimenti,
dagli animali, dalle piante e dalle cose esistenti nell'ambiente
in cui i discenti svolgono la loro azione.

Riguardo aila libertà d'azione bisogna notare ch'essa
uón deve impedire gli schiarimenti, in quanto che durante ie
lezioni, mediante discussioni, alle quali prende parte l'intera
elasse, sempre è possibile stabilire indicazioni pratiche e

direttive generali, die valgano adi indicare il cammino da
seguire ed a prevenire gli errori.

II de-Vaseoneeilos cita numerosi esempi di composizioni
c-sguite a Bierges, dai quali appare molto bene la sincerità,
l'ingenuità ed il sapore infantile.

Ecco le diverse categorie:
a) Descrizioni d'animali, piante, persone;
b) Descrizioni di escursioni, di viaggi:
e) Resoconti di conferenze e discussioni;
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à) Interpretazioni di immagini, cartoline postali;
e) Bitratti personali;
f) Bacconti della vita giornaliera :

g) Soggetti morali, scientifici e letterari;
li) Bollettino degli allieva.

Anche le NOZIONI GRAMMATICALI devono, essere il
risultato di un lavoro personale dell'allievo, per mezzo della
osservazione e dell' induzione. Niente regole, astratte. La regola
deve essere presentata in un tutto vivente e completo, da
dove gli allievi stessi possano ricavarla, acquistando insieme
l'abilità di saperla applicare. A Bierges, nella sezione prepo-
ratoria, lo studio della grammatica era accidentale e si limitava

ai principi elementari e fondamentali, i quali venivano
ricavati dagli esercizi di elocuzione, di lettura e di eompo-
sizion e.

Nella sezione susseguente, sezione generale^ si intraprendeva

lo studio sistematico, basandolo perii sull'osservazion»
e sugli esperimenti. Non nomenclature e classificazioni rigide,
ma spiegazioni e commenti di esempi e di casi aventi un senso
compiuto. In seguito le conoscenze al riguardo venivano
approfondite mediante lo studio della storia letteraria a

mediante ravvicinamenti e confronti con le lingue straniere.
Lo studio delle altre lingue, secondo il de-Vasooneellos.

non deve essere intrapreso prima ohe gli allievi posseggano
bene la lingua materna. Allora s'incomincerà col vocabolari <

della lingua, che si vuol studiare, il che deve essere fatto ili
maniera intuitiva e concreta In seguito si passerà alla lettur-:
di autori, alla grammatica e nell'ultimo periodo agli esercizi
di traduzione e dà composizione ed alle letture sempre piò.
varie e. difficili ed aventi per oggetto la. letteratura, l'arte e
la vita sociale.

m x
Neil' insegnamento della GEOGRAFIA e della STORIA

si seguivano a Bierges i principi ed i procedimeuti già esposti.
Anche qui, dunque, osservazione, esperimenti e lavoro personale.

L'allievo, nei suoi primi anni dà scuola, non possied«
ancora le idee di spazio, di estensione, di lontananza e di
tempo, le quali stanno alla base di questi due insegnamenti.
Risolta, perciò, ch'egli non può, al principio della sua vita
scoìas-tica comprendere il senso dei termini geografici e
storici: donde la necessità di una preparazione graduale, la quale,
poi. permetta di intraprendere questi studi in condizioni
propizie. Occorre un periodo di iniziativa. Le scienze naturali
sono all'uopo uno dei mezzi più preziosL Lo studio degli esseri
e delle cose, clic ci circondano, conduce, per associazione di
idee, alla conoscenza di altri luoghi ed altri tempi, a quelle
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idee, cioè, indispensabili per intraprendere e eomprencleiv- lo
studio della geografia e della storia

Il punto di partenza per queste due materie deve essere
rappresentato dalla realtà immediata, sulla quale può essere
esercitata l'osservazione in maniera precisa, diretta, e
facilmente assimilabile.

Così'per la geografia s'incomincerà dall'ambiente, in cui
si vive, per poi arrivare ad una più facile e più compieta
comprensione di quanto riguarda altre contrade dentro e fuori
dei confini nazionali- Li questo modo l'insegnamento riesce
più vivente e maggiormente interessante, perchè riescono
possibili i confronti ed i ravvicinamenti, i quali conducono a
meglio capire quanto non si può direttamente osservare e
permettono d'intraprendere sistematicamente lo studio della
geografia.

In seguito all'iniziazione, durante la quale gli allievi
vengono occasionalmente condotti a numerose esplorazioni
geografiche, si passerà a stabilire certe coordinazioni sintetiche
degli aspetti della natura e dell'incivilimento, che formano
la base dello studio sistematico della geografia dei diversi
paesi dal punto di vista fisico, politico, economico e
commerciale.

Affinchè gli allievi abbiano ad interessarsi a quest' insa-
gnamento, occorre, innanzitutto, evitare l'astratto e le
enumerazioni Ciò che interessa i fanciulli sono le azioni e le
reazioni reciproche degli esserci e della natura: donde la necessità
di animare i fatti geografici, presentandoli nell' insieme delle
condizioni, dalle quali sono circondati. Un fiume, una
montagna, un paese, una città non sono niente, se il fanciullo non
conosce ciò «he in essi si passa. Molti sono i mezzi ausiliari
che servono a facilitare e completare quest'insegnamento. I
lavori manuali, le escursioni le letture, le collezioni ed i musei
geografici, ì lavori liberi e le società di geografia sono,
affuopo, di una grandissima efficacia.

La storia deve poggiare sulle realtà sociali che ci circondano,

le quali, confrontandole con la vita dei nostri ascendenti,
permettono di stabilire l'idea di tempo sopra un terreno solido
ed oggettivo.

Allorquando il senso dello sviluppo storico è formato, si
può intraprendere lo studio sistematico dei fatti e delle
questioni storiche inerenti alle cose ed alle forme della vita
soeiale, studio che deve prendere le mosse dai tempi più
lontana, secondo il principio che il passato si trova meglio alla
portata del fanciullo, il quale riproduce manifestamente,
sebbene in maniera abbreviata e frammentaria, le fasi per S*

«fusi! è passata l'umanità.
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L'insegnamento della storia non deve essere una
«numerazione monotona e priva di interesse, ma uno studio vivente
e -chiaro delle azioni umane e della lotta che le genti dovettero
e devono sopportare per soddisfare i loro bisogni. Il fanciullo
itero prendere parte attiva, sviluppando la sua attività e
ricostruendo i fatti storici coll'ainto dei documenti, che possono
essere a sua disposizione. Egli deve discutere e commentare
gli avvenimenti, determinare le conseguenze eventuali ed arrivare

alla comprensione delle azioni e delle reazioni degli
uomini e degli ambienti, le due forze dalle quali derivano i
fatti umani. Eccellenti mezzi ausiliari per quesf insegnamento

sono: i lavori manuali, le collezioni, i musei storici, le
eseursioni. ie lettine, i lavori liberi, le società di storia le
conferenze e le rappresentazioni drammatiche.

M° R. De Lorenzi

Le fabbriche di carburo
Abbiamo letto attentamente tutto ciò che le gazzette

nostrane sono venute scrivendo pro e contro le fabbriche di
carburo. Crediamo che ogni giornale e ogni periodico abbia
il dovere di studiare l'argomento e di prendere posizione,
quantunque sia molto più comodo e privo di noie il
disinteressarsene. Il nostro modo di vedere collima perfettamente
con quanto scrive il prof. Anastasi nel i Messaggero Ticinese

» del 14 febbraio :

Lo spettacolo — scrive l'Auastasi — che presenta la
piccola città industriale di Bodio, quando tutte le sue fabbricb.3
sono in azione, giustifica le apprensioni manifestate con
vivacità dai Loearoesi. Dai camini della -. Nitrunx » vien
lanciato in alto un fumo giallo, denso, che, a giudicarlo
dall'aspetto, dev'essere pestifero: dagli sfiatatoi della fabbrica del

Carborundum j (ferrosilicio) escono nuvole sopra nuvole di
fumo biancastro: nuvole di fumo nero, irrespirabile, lancia
in aria la fabbrica di grafite: le due fabbriche di carburo
danno un fumo azzurro, chiar meno denso delle altre. Tutte
insieme, lavorando giorno e notte, le officine gettano nella
atmosfera torrenti di gas che ingombrano tutta la stretta
valle della Biasehina e l'ormano una cappa di fumo, che
eternamente incombe su quella città industriale e toglie la vista
del cielo luminoso e puro. 11 vento sballotta in su e in giù
questi vapori, che salgono talvolta (dicono i contadini del
luogo), sino a Faido, e tal altra volta discendono giù per la
valle del Ticino sino a Biasca. Se nel piano di Magadino do-
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vesso prodursi il fumo come a Bodio. il Governo non potrebbe,
in coscienza accordare il permesso di erigervi una di queste
fabbriche. Ma, mentre le fabbriche di Bodio lanciano fumo
nell'atmosfera — compresa anche la dir Day che però ne dà
meno delle altre. — la fabbrica di Cadenazzo sarà invece
senza fumo: essa, verrà cioè provveduta dell'apparato fumivoro,

recentemente escogitato dall'ing. Guggenbuhl. e che.
secondo il rapporto del sig. Bosshard, professore di chimica
e diretto«- del Politecnico federale di Zurigo, permette di
assorbire intieramente il fumo proveniente dai forni elettro-
metallurgici. LA QUESTIONE È TUTTA QUI: è vero che.
praticamente, l'apparato Guggenbuhl assorbe sino al 98 %

del fumo delle officine?... Consiste detto apparato, i n una
serie di camere comunicanti, per le quali, violentemente
attratto ila un aspiratore, il fumo è obbligato a passare: in
ciascuna dì queste camere sprizza un forte getto d'acqua
vaporizzata, che fa precipitare sul pavimento tutte le polveri
contenute nel fumo: quest'ultimo passa, infine, attraverso
un filtro ili materia spugnosa (coke), di modo che nell'atmosfera

non giungono più le polveri che sono contenute nel
fumo, ma soltanto i gas (ossigeno, azoto ecc.). i quali sono
incolorì e non presentano inconvenienti di sorta. Secondo il
prof. Bosshard, — nel caso che il progetto dell'ing. Guggenbuhl

non fosse interamente soddisfacente, sarebbe facile
perfezionarlo con l'aggiunta ili filtri supplementari Questa è la
parola della scienza, — e non è possibile trascurarla Tanto
meno deve trascurarla il nostro Cantone, che ha ancora un
patrimonio pubblico di qualche centinaio di mille cavalli, i

quali possono venire utilizzati sul posto e fornire all'erario
cantonale i mezzi con cui guarire tutte le piaghe del bilancio.
Si circondi la convenzione di tutte le necessarie cautele,
affinchè, se la scienza s'ingannasse, non abbia a soffrirne la
purezza del nostro cielo. Ma non si dia, senza esame e senza
forma di processo, il bando assoluto dal nostro Cantone alle
industrie elettrico-metallurgiche. Piuttosto si facica una bella
cosa Se l'apparato Guggenbuhl dà i risultati annunciati, si

obblighino tutte le fabbriche già esistenti in Bodio a
provvedersi di esso. Il suo alto costo (parlasi di circa
quattrocentomila franchi) non è una ragione sufficiente per conservai»

la terribile cappa di fumo, ehe ora incombe sulla valle
della Biaschina convertita in una bolgia dantesca. L'assemblea

comunale di Giornico intende prendere un'iniziativa in
questo senso. Essa fa bene: ed il loch Governo farà Irene ad
ascoltare ie giuste proteste di quelle popolazioni ed a dar
loro soddisfazione ».

Le parole del prof. Anastasi ci sembrano la voce stessa
del buon senso.
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öija qaesîione di educazione civica

Credo non sia fuori di luogo portare nell'Educatore una
questione che va affrontata con franchezza e con sincerità
da tutti coloro che si impongono la missione civile di maestro.
È compatibile con questa missione, che deve essere sopra tutte
di tolleranza e di solidarietà sociale, posta al di sopra di ogni
professione di fede politica o religiosa, l'esimersi dalla
partecipazione ad onoranze funebri solo quando a queste no«
intervenga il clero?

Sappiamo che molti cattolici hanno già risolto nella loro
retta coscienza il problema. Perchè più d'una volta, con um

senso di intima soddisfazione, abbiamo notato in funeraü
civili la presenza di fior di cattolici, precisamente coin«
sempre a funerali religiosi vedemmo gli acattolici e gli
anticlericali. Quei cittadini, profondamente religiosi, no, non ha»
voluto dimostrare approvazione alle idee del defunto (sarebbe
sciocco ed ingiurioso il pensarlo!): una buona signora, che
ricordiamo con un senso di rispetto e di ammirazione,
appunto per il suo sentimento religioso vivissimo e sincero, ci
contesso di aver seguito il feretro recitando nella mente
fervide preghiere per chi lasciò questo mondo senza ritrovar«
la via della fede. Ma essi han voluto nulladimeno attestar*
che la perdita di quell'uomo fu per loro un dolore, che il
dolore degli amici e dei congiunti si ripercosse nel loro animo.
od almeno (di fronte ad un avversario politico onesto e leale)
che oltre tomba non vive ira -nemi-caf

In più di una scuola vi è la buona, la gentile usanza oh*
alla morte del padre o della madre di un allievo la scolaresca
partecipi alle onoranze funebri: sono i piccoli amici che
dimostrano ili comprendere e condividere il dolore del compagno
per la più grande sciagura da cui un fanciullo possa esser«
colpito! È h*cito al maestro abbandonare questa usanza solo
quando si tratti di funerali civili

Penso che pone la questione sia risolverla. A un maestro
si .leve concedere la più glande libertà di iniziativa nel compito

grave e delicato che gli si affida, ma non si può ammettere

che egli venga meno a quello spirito di tolleranza,, a quel
senso- di solidarietà sociale che per La Svizzera, paese
democratico, dove vivono uniti e concordi cittadini di ogni fede «

popoli di varia stirpe e religione, forma oggetto di ammirazione

e titolo di onore. Non si educa a sincero patriottismo
quando tra i componenti di uno stesso paese si recidono quei
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ìecoìì di umana simpatia che uniscono naturalmente tutti î

cittadini. Di fronte alla morte e nella morte tutti i cittadini
»ono uguali: lo vuole la Costituzione Federale e lo vogliono
tutti coloro cire sentono vivo il culto dell'umanità. I maestri
della pubblica scuola, da cui si attende quell'opera elevata
ài concordia che dia alla società la maggior coesione e la
maggior forza, tradiscono la loro m;=sione se han tanta
pieciolezza d'animo da negare ad un morto di altra fede gli
emori che si tributano a tutti.

Questo il mio pensiero che vorrei vedere ripreso e trattato

da penna più forbita della mia. a. a.
M febbraio 1018.

Su questa interessante questione abbiamo avuto oc

cos'ione di intrattenerci ecn un valente gi-urista, il quale si è

dichiarato d'accordo col nostro egregio collaboratore e ha
soggiunto testualmente: < La partecipazione di ima scolaresca

ai funerali di un compagno è un dovere morale di tutta
la scuola e particolarmente del maestro. La chiesa cattolica
la vieta se sono funerali non cattolici, come vieta -molte
altre cose, ma transige o almeno indulge. Per vìncere le ultime
resistenze non abbiamo che a disapprovare anche quei
Uberi pensatori che si rifiutano dì seguire un funerale
religioso. I liberi pensatori farebbero meglio a -rendere meno
squallidi i funerali cii/Ui-.

Diremo schiettamente il nostro parere. Nói starno per >

maestri che partecipane così ai firrtet ali ci vili come a (/uelli
reKgios-i.

Noi personnimente siamo disposti a partecipare con lo stesso
mnhno ai funerali di TUTTI I GALANTUOMINI, siano questi

cattolici, atei assoluti, quacqueri, maomettani, ebrei,
buddisti, e via di-cendö. Ma e se un maestro si rifiutasse dì
-partecipare al funerale ch'ile di un allievo, di un superiore, di
tra cittadino eminente? I cas-i sono due. O si rifiuta per
intolleranza, per fanatismo, per basso livore di parte, per
odio religioso, e allora è indegno di. essere maestro e
dovrebbe essere cacciato dal tempio dell'educazione. O si •rifiuta
éi seguire il funerale non cattolico per scrupoli religosi
invincibili e 'allora bisognerà dirgli che per non trovarsi
neììa mostruosa condizione di non potei' segni-re il funerale
civiie di un allievo, per es., era stretto dover suo di non
sollecitare e di non conservare l'ufficio di educatore in un
commue non interamente delle sue opinioni personali. Come
si fa a non accompag-narc airultima dimora un proprio
mWeevo e una pro-pria allieva?
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Eppopì nei!'insegnamento de Sì' aritmetica

i.

Per caso (scrivevo nel fascicolo del 31 dicembre W6)
mi capila sottocchio il problema seguente, che venne risetto
in una scuola elementare del Cantone durante l'anno
1915-1916. La soluzione ha avuto la piena approvazione del
giovane Docente, perchè questi in calce ha scritto tanto dà

Bene i col suo bravo inchiostro rosso.
Problema — Calcolate l'area e il volume di un cubo

che misura cut. 7,8 di sp-igolo.
Soluzione — La sua area è di:

cm. 7,S X 7,8 cm2 60,84 X 6' cm2 365,94.

Il s-uo volume è di:
(m. 7,8 X 7,8 — cm2 COM X LS CT»3 474,572.

Vediamo un po'.

Primo errore — U segno sostituisce le parole è

uguale a e non si può usare a sproposito. Non si può scrivere
7,8 X 7.8 60,84 X 6
7.8 X 7,8 60.84 X 7.8

allo Stesso mollo che non si può scrivere
2 - ì - 4 X 5 20 - 5 25 X 4 100

da cui risulterebbe che 2 — 2 è uguale a 100.

Secondo errore — Il prodotto di una grandezza, pei" *«
numero significa un certo numero di volte la grandeata
data, quindi è una grandezza dello stesso genere del
moltiplicando. Se la grandezza data è un segmento (cm.) il
prodotto non potrà essere una superficie (crn-, o quadrato
centimetro); se la grandezza data è una superficie (cm2) il
prodotto non potrà essere un volume (cm3, o cubo di centimetro),

Non si può scrivere dunque
cm. 7.8 X 7,8 c-m2 60,84
(»»? 60,84 X 7.8 or«3 474.572

allo stesso modo che non si può scrivere
bastoni 8 X 3 fogli 24

franchi 5X4= litri 20.

In generale non esiste logicamente il eonc-attk* di
prodotto di una grandezza per una grandezza: non hanno
quindi senso le scritture fr. 5 X fr. 3; 1. 7 X 1. 8; m. 7 X fr. %

ecc. Ove però si ammetta la convenzione (non accettata.
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conviene pur dichiararlo, da molti puristi della niate-
mavea) per la quale

m > m m2

in X ni X mi m:;
in2 X m m-;

¦ei «SO di calcolo di aree o di volumi si può scrivere:
cm. 4 X cm. 3 — cm- 12

rar. i X cm. 2 X cm. 3 cm:; 30

i cm2 7 X cm. 3 cm3 21

fecondo me, la soluzione doveva essere disposta in questo
Biada:

L'arca di una faccia e:
i-m- 7.8 X 7,8 cm2 60.84 oppure cm. 7.8 X ein. 7,8 cm2 80.84.

L'area totale è

cm2 60.84 X 6 cm2 365,04.

1 volume è

cui« 60,84 X 73 cm s 474,572

oppure cm2 60-84 X cm. 7,8 cm3 474,572

oppure cm. 7,8 X cm. 7,8 X cm. 7,8 cm' 474,572.

Nelle Scuole Nonnali non si insisterà mai abbastanza sul
programma di aritmetica, non solo, ma di lingua, storia,
geografia, scienze, ecc. che i futuri maestri dovranno svolgere

nel grado inferiore, nel grado superiore e nelle scuole
tecniche inferiori, E ai maestri non si raccomanderà mai
abbastanza di prepararsi giorno per giorno alle lezioni che
iirte»dono Svolgere nella loro scotetta.

IL
"Purtroppo, a quanto ]>are. gli errori in questo campo sono

cosse la gramigna : ne strappi uno — se pure ci riesci — «

ne -puntano dieci. Ecco un altro quesitino meritevole di qualche

commento. Se tratta di un caso fresco, fresco.

QUESITO.
!-'¦:< paio di scarpette costa fr. 9. Quanto costano M - 32 -

;>s - ;ë - ff? pa.ia?
SOLUZIONE.

/ paio ài scarpette costa fr. fi
7.9 paia » »

32 > »

53 » » »

76 » » »

97 > »

Ix questo compite la maestra
eritieare: nota sei Se quella maestra ha voluto giudicare
soltanto ii calcolo materiale, ha ragione: le cifre, i numeri
pft-i asti'attamtente. sono giusti. Ma quella maestra direbbe

sostano X 9 fi ti?
X 9 288

» X 9 — 477

X 9 684

X 9 — 873

aestra non ha trovato nulla- Ah



DELLA SVIZZERA ITALIANA *}

ad esempio: 13 paia di scarpette costano moltiplicato per 9 è

ugnale a fr. 117? No, certamente. Quella maestra direbbe
invece: 13 paia di scarpette costano 13 tx>lie fr. 9, ossia franchi

9 X 13 che è uguale a fr. 117, e farebbe scrivere: 13 paia
di scarpette costano fr. 9 X 13 fr. 117. Dunque?...

Dunque ha ragione quella bambina, ciré, guidata das mia
huon senso, ha disposto così la soluzione:

1 paio di scarpette costa fr. 9

13 paia » costano fr. '.'• X 13 fr. 117

32 » 9 > 32 28S

ó.'ì » » » >¦ 9 X j3 477

76 9 X 76 - 684

97 * 9 X 97 873

Quando errori grossolani cerne quelli che abbiamo segna-
lato scompariranno dalle scuole elementari' v. y.

Per a Scuola e nella Scuola

§ufla correzione de? istori degli alfieri

Ycrreimnio oeeupara di questo ai goitrearto. A,pria-
m-. un referendum fra i docenti. Scrive i] direttore eoo-
ìhstieo Mario Ferrerò:

Tutti i lavori dea fanciulli, per consenso unanime vanno
corretti; errano però coloro che vorrebbero che il maestro
non correggesse nemmeno un componimento, un esercizio
di calcolo e simili in classe prima di averlo esaminato e
corretto a casa Anche gli scolari più diligenti son ragazzi,
che è come dire volubili, quindi il maestro deve procurare
che la correzione di tutti i compiti de' suoi alunni — quando
per la natura del compito la correzione collettiva è possibile

— e quella di alcuni di essi negli altri casi, segua da
vicino quanto ]dò è possibile l'esecuzione del compito stesso.

Si consigliano tutti gl'Insegnanti di correggere sempre i
componimenti dei loro alunni con la scorta del vocabolario.
Talora gii alunni usano, non si sa come, parole, e frasi
fuori dell'uso comune; è perciò facilissimo che l'insegnante
non avendole mai viste né sentite, segni errore. Egli così.
per troppo rapido e superficiale giudizio, commette una vera
soverchieria verso l'alunno e dà prova di non conoscere la
lingua nazionale.

— Alcuni maestri, perchè volonterosi, s'immaginano che
i loro scolari lo siano altrettanto e che perciò prestino viva



Kg L'EDUCATORE

e ;>rolungafa attenzione ai componimenti che essi, pieni di
ardoTe, leggono a voce alta alla scolaresca per invitarla alla
correzione, È un'illusione pericolosa: non c'è scolaro, per
Quanto diligente, che presti ancora attenzione al terzo o al
quarto componimento letto.

— Anche nella correzione dei componimenti in generale
si ricorre più al sussidio dell'udito che della vista, con grave
danno per l'efficacia della correzione stessa. Si esortano
quindi vivamente i maèstri a controsegnare a, domicilio i
periodi più sgrammaticati, più involuti, più abborracciati.
quindi a riprodurli prima che gii scolari entrino in classe.
sulla tavola nera, senza dirne l'autore, quindi a invitare la
scolaresca a "risanare:, a raddrizzare quei periodi. Come
torna gradito per la novità questo esercizio! E quante
migliaia di parole fa risparmiare al maestro!

Noi siamo d? accordo eoi Ferrerò. Sentiremo volontier!

il parere dei docenti. In generale, come vanno
corretti gli esercizi di composizione, dettatura, copiatura,
uramjmatica, vocabolario, aritmetica, geometria, dfee-

gwo, geografia?

L'ìhrQkio Scolastico e classificazioni
Dobbiamo ritornare, a malincuore, sai difetti de.

stk>vo Libretto scolastico. NelT£77!?mf'.rc del .11 gennaio

1916 scrivevamo:
La questione del nuovo Libretto sclastico poteva essere

risolta altrimenti. Invece di un libretto unico sarebbe stato
meglio prepararne due: uno, per il grado inferiore, che
terminasse col certificato di licenza; e un altro, per il grado
superiore, che terminasse col certificato di proscioglimento.
L'esperienza insegna che un libretto non dura sei. sette, otto
anni... Nelle classi superiori abbiamo trovato quasi sempre
libretti oleosi, scuciti, indecenti. Il Italia ogni classe ha la
sua pagella. Ce di più. Dovendo servire per il grado
inferiore e per il grado superiore, il nuovo libretto ha finche per
1' Educazione morale- e per 1' Educazione morale e l'istruzione

civile»; per F «Insegnamento oggettivo- e per le i Scienze
naturali e fisiche»; per 1'^Aritmetica e per F Aritmetica e

G-eometria >. Che avviene? Avviene che maestri di grado
inferiore, per es,, ti classificano gli allievi ih Educazione
morale e in «Educazione morale e istruzione civile ; in .-Inse¬

gnamento oggettivo e in «Scienze naturali e fisiche-.; in
Aritmentiea * e in 'Aritmetica e geometria:... Il eaios.

Coatte-si raccapezzeranno gli allievi* E le famiglie? Si dirà:



ISELLA SS ÌZZIÙRA ITALIANA 83

c'è il nuovo programma e il maestro classifichi l'allievo
soltanto nelle materie previste dal programma della elasse
che questi frequenta. È vero! Ma il fatto è che, nonostante
i t lograromi. distribuiti ovunque, accadono gii inconvenienti

che segnaliamo... Conclusione: o due libretti come
abbiamo detto soffia; o via le finche <-. Educazione morale >.

Aritmetica e Scienze fisiche e naturali».

fi-li inconvenienti di cui parlavamo nel 1916,
continuano alla più bella.

In attesa di una nuova edizione riveduta e migliorata

del libretto scolastico, ecco le classificazioni cà-e,

in base al programma, si possono dare nelle classi
elementari :

Classe I: Educazione morale. — Lingua italiana.
— Insegnamento oggettivo. — Aritmetica. .—¦ Disegno
e lavoro manuale. — Calligrafia. — Canto. —¦ Educazione

fisica.
Classe II: Educazione morale. — Lingua italiana.

— Insegnamento oggettivo — Aritmetica. — Disegno.
e lavoro mannaie. — Lavoro femminile. — Calligrafia.
— l'auto. — Educazione fisica.

(¦lasse III: Educazione morale. — Lingua italiana.
— insegnamento oggettivo. — Nozioni di geografia. —
Nozioni di storia. — Aritmetica e geometria. — Disegno
e a.voro' manuale. — Lavoro femminile. — Calligrafia.
— Canto. — Educazione fisica.

Classe IV e F.- Educazione morale ed istruzione
civile. — Làngaa italàaaa. — Insegnamento oggettivo.
— Nozioni ;;i geografia. — Nozioni di storia. —
Aritmetica e geometria. — Disegno. — Lavoro femminile.
— I Sa Ili grafia.. — Canto. — Educazione fisica.

C'ias^r VI, VII e Vili: Educazione mora'e ed isfru-
y.i nt civile. - Lingua italiana. - Scienze naturali e fisiche.
— Ceografia. — Storia. — Aritmetica e geometria —
Computisteria pratica. — Economia domestica çeuole
fernamnili). — Disegno e lavora manuale. — Lavoro
femminile. — Calligrafia. — Canta. — Educazione
f ss ia.

X proposito di ld:retti: ce n'è capitato uno tra
mstoo, or fa qualche mese, dal qua"! e risulta che l'alliev«
è -rato promosso dalia 3a alla 5a elasse
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BILiA 9YIZ»BA ITALIANA S»

Poehe parole di commento. Xel Ticino si spendono

per l'istruzione pubblica quasi 12 franchi per abitante,
la metà di quanto si spende in media in Isvizzera, la

terza parte di quanto si spende a Zurigo e la quarta
parte di quanto si spende a Basilea Città! Xon per nulla
Zurigo e Basilea-Città hanno scuole rinomatissime.
Senza denaro non si organizzano scuole. Xon crediamo
di esagerare dicendo che il Ticino dovrebbe spendere

per l'istruzione pubblica almeno quanto il Cantone
Grigioni, ossia fr. 19 pei- abitante. Avremmo una maggiore
uscita di fr. 1.120.000. Con una somma così folle le
nostre scuole migliorerebbero di molto la loro fisionomia.
Per esempio, potremmo risolvere per lunghi anni la
questione economica magistrale; ripopolare, la Xormale
maschile e bocciare tutti i candidati al magistero che avessero

sbagliato strada; avocare il grado superiore (Scuola

Maggiore) allo Stato e preparare i 120-150 docenti
cui affidarne la direzione; migliorare le condizioni
igieniche, i mezzi didattici e i testi idi tutte le scuole, eccetera.

Inutile dire che non pretendiamo che il bilancio
della P. E. debba aumentare di un milione da un anno

all'altro
Dove prendere i denari? La Confederazione

dovrebbe raddoppiare il sussidio ale Scuole elementari:
questo il nostro voto ardente. Ma e' è un' altra fonte sulla

quale attiriamo fin d'ora tutta l'attenzione dei
docenti elementari e secondari. Ë molto probabile che fra
pochi anni le forze idrauliche abbiano a 'fruttare sor»
me ingenti allo Stato. Ebbene la Scuola dovrà essere la

prima a farsi innanzi, con la massima energia. Stia
attenta a non far tardi per troppa modestia: troverebbe
le casse vuote. Ai falsi amici della scuola bisognerà op-
poane cifre, statistiche, confronti coi Cantoni confederati

e un'azione energica e irriducibile. Siamo quasi in
fondo alla scala. Dobbiamo salire.

Per le §cuole /^ajjgiori obbligatorie
Un egregio amico, molto pratico di scuole, ci scrive

dalla campagna:
Mi sembra che le MUNICIPALITÀ dei Cornimi sed« di
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Scuole maggiori dovrebbero stendere una petizione per la
cf)!s?rvazioriP Seile scuole stesse. Bisogna conservare nelle
Virili e nelle Campagne le Scuole maggiori dalle quali
lassano uscire gli allievi per le Tecniche, i Corsi degli apprendisti,

la Normale e la Commerciale -.

D'accordo. 1 Comuni interessati si Sveglino. Il
tempo stringe. 1 docenti delle 23 Scuole Maggiori
possono far motto. Presto ci occuper; nao della coskletta
Scuola professionale ili Russo. (¥• Pappo to de1 la
Società Pro Onsern-one).

j FRA LIBRI E RIVISTE |

j : _ jv.

F-r. Guex, ANNUAIRE DE L'INSTRUCTION PUBLIQUE
EN SUISSE - 1917 — Losanna, Pavot, pp. 426.

Attiriamo l'attenzione dei lettori su questa utile
pubblicazione. Contiene, oltre a molte tavole statistiche, gli scritti
seguenti :

Quelques principes généraux de didactique di F. Guex.
L'École populaire suisse après la guerre di Albert

C'hessex.
Les tendances nouvelles de l'éducation féminine di

Marguerite Evard.
L'organisation scolaire anglaise di H. H. C. Frampton.
Le canton de Berne au point de vue scolaire di H. Gobât.
Le canton du Tessiti au point de vue scolaire di Max H.

Sallaz.
Revue d'Hygiène scolaire di L. Heuehoz.
In altra parte del giornale ci occupiamo della correzione

dei lavori degli allievi. Ecco come si esprime il Guex su questo

argomento:
Le contrôle du travail, utile et même indispensable dans tous les

duinaines, s'impose d'une manière absolue à l'école, si l'instituteur veut
fixer l'attention des élèves pendant les leçons, obtenir une exécution
consciencieuse des devoirs journaliers et assurer ainsi l'efficacité de son
enseignement. La correction à laquelle ce contrôle immédiat, minutieux,
varié dans ses formes, donne lieu, est un travail de premier ordre. Les
dictées, les compositions, les comptes-rendus écrits, les problème fournissent

les éléments d'une véritable comptabilité, tenue à la fois par le
maître et par chaque élevé pour ce qui lo concerne.

Tu enfant qni a mis tous ses soins, tout son cœur, à un travaU le
rédaction est en droit d'exiger de son maître une correction attentive
et eoscieneieuse. Cette vérification sert de sanction à l'enseignement, tient
l*s enfants en haleine, pique leur poiut d'honneur et entretient parmi
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eoi la fiamme du zèle et de l'émulation. Besogne lourd«, qui. aux yeii-x
da çmela.ues-uns, i'eprése:.te une perte de temps, besogne emiayeuso
parfois, dnr labeur, sans doute, aussi pénibie qu'efficace, et qu'on n'a pus
eucore trjuvé le moyen de supprimer sans nuire à l'instruction et à l'édn
cation des élève. L'institi.leur, au reste, se trouvera largement récom
pensé de son travail par la satisfaction que procure le devoir accompli,
per la vue des progrès d ses élèves et par les renseignements précieux
qu'il en retire pour la ci naissance personnelle de chacun d'eux, comme
pour la conduite générale de la classe.

Supprimer, au contraire, le contrôle, le faÎKG sans soin et irréguliè
rement, e'est-à-diru ne pai rendre les travaux ;>» Joui et à l'heure fixé*,
corriger les travaux en i a mot eu vue de sauver 'es apparences, c'est
engager tacitement les élè\ »s à négliger l'étude, à ne pas faire les devoirs
et à prêter peu d'attenti" n à la parole dn maître. C'est tuer à la toàs

l'application, l'émulation er le progrès.
L'n fin moraliste a d't: < Les enfanta 6nl pltls besoin iîe conseils que

do critiques. * Kelever le> lautes, oralement, d'un travail d'élève est un
procédé expéditif. mais stérile. Le bon maitre se donne la peine de cercher
les mérites, qui ne sont pas toujours faciles à apercevoir: si modesto,
qu'il soient, il les met en évidence et s'en sert comme d'un point d'appui
pour la correction des fautes, dont il montre non reniement la place, mais
la nature, l'importance et sortout le remède.

Riparleremo dello studio del Guex e specitdmeute del
[aragrafo sui cinque gradi di Herbart-Ziller.

Jfecrologio sociale
o

GIUSEPPE TORRiAN! fu Antonio
Questo benemerito cittadino si spegneva a Meudrisio

1' 11 febbraio a soli 54 anni. La notizia della sua morte ha
vivamente addolorato tutta la cittadinanza, poiché il povero
Estinto era universalmente stimato ed amato. Dopo aver
percorso gli studi ginnasiali a Mendrisio e liceali a Lugano,
coadiuvò il padre nella sua fiorente azienda, dalla quale poi
si ritirò in floride condizioni. Era cousigliere comunale di
parte liberale, ammnistratore zelante dell'Ospedale Cantonale
e dell'Asilo Infantile Comunale. Di carattere franco e leale.
di modi cortesi e distinti, contava numerose amicizie in
tutto il Distretto. Amò ardentemente la sua famiglia e quanto
egli amasse anche il suo Paese lo dimostrò nel testamento,
lasciando la sua bella villa, i terreni e la maggior parte della
sua sostanza per la sollecita erezione di un Istituto per i
vecchioni del Distretto; lasciò pure notevoli somme a pro
dell'Ospedale Cantonale, del Manicomio e dell'Asilo Infantile
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Carminale. I funerali dell'Estinto ebbero luogo il 13 febbraio
e riuscirono una solenne dimostrazione di meritata stima.
Onore alla Sua memoria e condoglianze alla Famiglia.
Apparteneva alla nostra Società dal 1890.

PIETRO SCANZIANI
La morte inesorabile, la sera del 28 gennaio ha troncato

un'altra preziosa esistenza: quella di Pietro Scamiciili. Lo ha
colpito a soli sessantadue anni, quando, dopo una vita
operosa, poteva vantare il diritto a un meritato riposo, tra le
gioie della Sua adorata famiglia. Pietro Scanzianì fu uomo
giusto e buono. Amò il Suo paese, amò la scuola popolare,
amò gli umili che largamente beneficò eolle opere e colla
parola. Commerciante attivo ed intelligente, vice^sindaco del
Comune di Baierna per venticinque anni, da molto tempo
membro della Commissione Cantonale d'Imposta, seppe, colle
Sue doti di mente e di cuore, e soprattutto colla Sua naturale
bontà, guadagnarsi la stinta generale, e la di Lui dipartita
ha destato in tutti un vivo senso di dolore. I suoi funerali
riuscirono una solenne manifestazione di stima e di affetto,
e prima che la veneranda salma scendesse per sempre nella
pace del sepolcro, dissero l'elogio funebre i signori Consigliere

Nazionale Aw. Angelo Tarchini, Vice Sindaco Innocente

Bossi, Cons. Antonio Corti, Pietro Vela, Vittorio Frige-
rio e Giuseppe Gasparini.

Mentre ci inchiniamo piangenti sulla sua tomba, lo
additiamo ai giovani amanti del progresso civile e morale, quale
esempio luminoso di ottimo cittadiuo.

Apparteneva alla Demopedeutica- dal 1905. d. f.

Piooola posta
11. Eomelli, Sementina: C. Scattiui, Claro; B. Pinana, Eavecchia: A.

Delmenico, Ginevra; Oott. P. Quattrini, Calprino; C. Panzera Giubiaseo;
A. Garobbio, Berna; G. Bagutti, F. Canonica, F. Faglioni, A. Bertoliati.
Chiasso: Abbiamo spedito l'Opuscolo del prof. Pugliese. Continua la
spedizione.

Prossimamente: Per un Sanatorio Popolare Ticinese, del
Dott. Dante Rottiehieri.
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